GLI AMICI DI GESU’ CROCIFISSO: 

QUALE MISSIONE?

Premessa: 

Carissimi amici e fratelli della famiglia passionista. Ho accettato di condividere con voi queste povere riflessioni su quale “missione” compete al movimento AGC, perché sono convinto che il domani della Chiesa sarà nei laici, perché desidero che la nostra congregazione si impegni a trovare vie nuove per far spazio ai laici e per fare un piacere a P. Alberto. 

Come saprete sono stato invitato non per particolari meriti o specifiche competenze, ma semplicemente perché, molti invitati a questo banchetto, hanno dato buca al P.Alberto il quale, seguendo l’insegnamento del Vangelo e non smentendo la sua profetica tenacia, ha cercato nei crocicchi delle strade storpi, cechi e muti… e ha trovato me…in altre parole, non avendo trovato cavalli …ha convocato un somaro…

Questo non mi crea imbarazzo, anzi mi fa piacere perché, da un  lato voi non potete pretendere una relazione di “cartello”, (cercherò di darvi quello che può dare un somaro), d’altro lato, nel profondo del mio cuore, ho la speranza e una certa dose di orgoglio, che come un somaro ha portato Gesù, anch’io riesca a donarvi qualcosa di Gesù.

Il tema da trattare sui laici e la loro missione, è talmente “frequentato” e chiacchierato in  questo momento storico, che ci si è quasi assuefatti a questa parola senza averla compresa. E’ un argomento quasi consumato senza essere stato vissuto, usato senza essere stato indossato.  

Cercherò quindi, con questo modesto contributo, di “raschiare” le consunte parole laico e missione, per scoprirne il loro vero significato e saldarle con la parola Passionisti, per tentare di dare un’indicazione concreta di cammino degli amici di Gesù Crocifisso. 

Nel vostro statuto si legge: “Gli Amici di Gesù Crocifisso non fanno un voto, ma fanno una promessa solenne di «Amare e fare amare Gesù Crocifisso». Questo impegno vi distingue dai tanti movimenti che oggi arricchiscono la Chiesa. Da questa scelta carismatica deriva la vostra missione nella Chiesa. “Ogni Amico si sente apostolo di Gesù Crocifisso – si legge nel vostro statuto- e s'impegna perché la salvezza, frutto del Sangue di Cristo, arrivi a tutti gli uomini. Per questo diffonde la spiritualità dell'Amore e la Memoria della Passione di Gesù, specialmente tra i sofferenti, sfiduciati, lontani da Dio… Collabora all'apostolato e alle attività della Chiesa locale e dei Passionisti” ( nn. 21-22 ss). 

Da questi presupposti statutari, cercheremo di vedere come i laici del Movimento A.G. C. devono diffonde la spiritualità dell'Amore e la Memoria della Passione di Gesù. 

Ecco quindi lo schema: 
1. Il laico nella storia della chiesa

2. La missione del laico nella chiesa

3. I laici e i religiosi

4. La missione degli amici di G.C.

            a. Icona prima: “ Si mise in viaggio”. Vivere la fraternità prima missione

            b. Seconda icona: “ Conservava nel cuore”. Stare nella realtà ecclesiale

            c. Terza icona: “Fate quello che Lui vi dirà”. Testimoniare nella società

            d. Quarta icona: “ Stabat”. Donare la vita: culmine della missione
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1. I laici nella storia della Chiesa

Chi sono i laici? Se guardiamo alla Chiesa primitiva tra il secondo ed il quarto secolo, noi troviamo una diversità enorme di ministeri laicali, come i catechisti, lettori, accoliti, salmisti, ostiari, anziani, confessori, vedove, vergini, etc.

Dal medioevo in poi, i ministeri laicali hanno sofferto una forte riduzione. Poco a poco sono scomparsi i catechisti laici, i lettori laici ed i confessori laici (confessare la fede). Questi ministeri hanno sofferto una trasformazione di clericalizzazione. Sono affidati solo a quelli che aspirano al sacerdozio. Gli ordini monastici concentravano i ministeri. Così, i laici si dedicavano ai settori secolari; i sacerdoti si dedicavano al servizio dell’altare; i monaci si dedicavano ai valori dello spirito ed assumevano i ministeri che prima erano a carico dei laici.

Ci fu bisogno di aspettare il movimento dell’Azione Cattolica, nel secolo XX perché i laici avessero un ruolo attivo nella Pastorale della Chiesa. Il Vaticano II presenta la Chiesa come Comunità, con differenti ministeri.  

1.a Il laico nel Vaticano II

Il Concilio Ecumenico Vaticano II ha eliminato questa dicotomia: pastori - fedeli. Ha presentato la Chiesa come Popolo di Dio (LG), dove tutti noi siamo corresponsabili nell’evangelizzazione. (EN 13-15).

La concezione teologica della Chiesa come comunione e la scoperta che il carisma non è proprietà di nessuno istituto, ma che appartiene a tutta la Chiesa, cambia radicalmente i rapporti all’interno della Chiesa. Adesso non ci sono due categorie, i pastori ed i fedeli, ma un gran numero di componenti ecclesiali con uffici diversi. Non si tratta di competere gli uni con gli altri, ma di collaborare in comunione gli uni con gli altri in modo da contribuire alla vita e alla missione della Chiesa.

Il Concilio Ecumenico Vaticano II sottolinea che: tutti i membri della Chiesa sono convocati dalla missione comune (LG 12); il laicato recupera la chiarezza della sua identità. 

1.b Chi è il laico fedele cristiano (christifidelislaici)?

Nell’Esortazione Apostolica di Giovanni Paolo II, il laico è, prima di tutto, un cristiano, battezzato, incorporato in Cristo e nella Chiesa, partecipante attivo della sua missione. Come tale, è uguale a tutti nella Chiesa.

 “A motivo della stessa comune dignità battesimale, il fedele laico è corresponsabile, con i ministri ordinati e con i religiosi e religiose, della missione della chiesa. Ma la comune dignità battesimale assume nel laico una modalità che lo distingue, senza separarlo, dal ministro, dal religioso e dalla religiosa “ (ChL nº 15).

La secolarità del laico gli dona un carattere specifico (LG 31). Cerca il Regno di Dio, lavorando nelle realtà secolari e ordinandole verso Dio (LG 31; ChL 16).

Quindi, il laico è un cristiano, membro di pieno diritto della Chiesa, partecipa alla missione della Chiesa (profetica, sacerdotale e regale). Essere laico è essere cristiano, e nient’altro. Già è molto essere cristiano battezzato.

La secolarità è una caratteristica specifica dei laici. Con la sua vita laicale e con la sua professione nel mondo, il laico deve ristabilire i valori evangelici nella società e nella storia. Così contribuisce per la consacrazione del mondo.

2. Il Laico nella missione della Chiesa

Dall’unione del cristiano a Cristo e alla chiesa nasce la dimensione missionaria e apostolica. 

“Una volta che Cristo, inviato dal Padre, è fonte e origine di tutto l’apostolato della Chiesa, è più che evidente che la fecondità dell’apostolato del laico dipende della sua unione vitale a Cristo” (AA 4).

L’apostolato dei laici, così come la sua vocazione e missione in generale, si innesta nel rapporto Chiesa - Mondo. I laici sono uomini e donne della Chiesa nel cuore del mondo e uomini e donne del mondo nel cuore della Chiesa. I laici sono i profeti di Dio nel mondo. Si tratta di aiutare a costruire una nuova umanità, una società nuova, più giusta, più umana e più cristiana.

I primi cristiani seppero cambiare la propria società, mettendo tutto il proprio impegno al servizio del comando di Cristo: “Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava le parole con i prodigi che l’accompagnavano (Mc 16, 20). All’inizio del terzo millennio, di fronte a una società che sembra fuggire all’impazzata da Dio, noi cristiani di questo secolo siamo stati chiamati a realizzare una nuova evangelizzazione nei compiti e attraverso i compiti civili, materiali, temporali della vita umana: in un laboratorio, nella sala operatoria di un ospedale, in caserma, dalla cattedra di un’università, in fabbrica, in officina, sui campi, nel focolare domestico e in tutto lo sconfinato panorama del lavoro, Dio ci aspetta ogni giorno. Sappiatelo bene: c’è un qualcosa di santo, di divino, nascosto nelle situazioni più comuni, qualcosa che tocca a ognuno di voi scoprire (29).

Giovanni Paolo II incalza, «ciò sarà possibile se i fedeli laici sapranno superare in se stessi la frattura tra il Vangelo e la vita, ricomponendo nella loro quotidiana attività in famiglia, sul lavoro e nella società, l’unità d’una vita che nel Vangelo trova ispirazione e forza per realizzarsi in pienezza» (30). Il mondo attende cristiani senza fratture, cristiani tutti d’un pezzo. Con mancanze, con errori, però con la ferma volontà di correggersi ogni volta che sia necessario e continuare a procedere sul sentiero che, con il sostegno della Vergine, ci conduce al Padre tramite Cristo.

C’è un testo molto bello di Madeleine Delbrel che mette in evidenza questa identità – missione del cristiano laico nella Chiesa e nella società:

“C’è gente che Dio prende e mette da parte. Ma ce n’è altra che egli lascia nella moltitudine, che non ritira dal mondo. E gente che fa un lavoro ordinario, che ha una famiglia ordinaria o che vive una vita da celibe.

….Noialtri, gente della strada, crediamo con tutte le forze che questa strada, che questo mondo dove Dio ci ha messi è per noi il luogo della nostra santità.

Noi crediamo che niente di necessario ci manca. Perché se questo necessario ci mancasse Dio ce lo avrebbe già dato”. (Noi delle strade)
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3. I laici e i religiosi 

Credo sia utile sondare anche che dice la chiesa sul rapporto tra i religiosi e i laici prima di dare le linee operative del cammino AGC. 

Nel documento Vita Consacrata, Giovanni Paolo II dedica tre numeri completi alla comunione, collaborazione e partecipazione dei laici nella missione degli Istituti di vita consacrata.


Dice il documento che i vari membri della Chiesa, possono e devono unire gli sforzi, per partecipare più efficacemente alla missione ecclesiale (VC 54).

“Un nuovo capitolo è stato iniziato, ricco di speranze, nella storia dei rapporti fra le persone consacrate e laicato” (VC 54).

I nuovi cammini di comunione e di collaborazione meritano di essere incoraggiati, per unire gli sforzi fra persone consacrate e laici in ordine alla missione.

Religiosi e laici due componenti molto ricche che hanno molto da imparare una dall’altra, attuando in collaborazione reciproca.

La struttura della vita del laico, con la sua caratteristica di secolarità nella spiritualità e nel lavoro apostolico, non può essere la stessa del religioso. Il carattere specifico del laico è la secolarità ed il mondo.

La partecipazione dei laici in associazioni dipendenti di una congregazione religiosa e la sua collaborazione nelle opere apostoliche della stessa, aiutarono a scoprire un campo più ampio, del carisma e della spiritualità, che ancora non era stato scoperto.

I componenti di una famiglia (religiosi, religiose, associazioni di sacerdoti e laici) che si identificano con il carisma e la spiritualità di un fondatore, devono incominciare con un dialogo aperto e costante per conoscere sempre più i contenuti del carisma. 

Non è sufficiente condividere le preghiere, le preoccupazioni e lavorare insieme. È necessaria l’assimilazione del carisma e di elementi di spiritualità.
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4. Gli amici di Gesù Crocifisso: loro missione

Per introdurmi in questa non facile riflessione, e dare qualcosa di originale e concreto che possa segnare un punto significativo del vostro cammino, dal primo momento che ero stato interpellato dal P. Alberto, avevo pensato alla Madonna come icona del laico in genere e in particolare del Passionista. 

La mia tesi di fondo era questa: come Maria sta a Gesù, così il laico passionista  sta al religioso passionista. Come Maria condivideva la missione di Gesù, altrettanto deve fare il laico con la famiglia passionista. Come Maria era associata alla morte e resurrezione del Signore, altrettanto devono fare i laici che si associano al carisma di promuovere la grata memoria della passione del Signore. 

Un punto deve essere chiaro e consequenziale a quanto detto: Non sono i passionisti che generano il movimento laicale, ma è il movimento laicale ( san Paolo laico) che ha generato i passionisti.  Come la Madonna è figlia e madre di Gesù altrettanto i laici sono figli e madri della famiglia passionista. Non so se sia un concetto nuovo ma mi affascina… superare l’idea che considerava i laici passionisti a rimorchio della locomotiva dei religiosi….

Partendo da questo punto di osservazione, e dall’icona della Madonna, si vede subito quello che devono fare i laici passionisti. Sinceramente, anche se ingenuamente, mi sembrava un’idea originale ma studiando ho notato che non lo era poi tanto…

 Al quarto paragrafo del decreto del Conci1io Vaticano II sull'Apostolato dei Laici c'è scritto testualmente: «Maria – la prima missionaria laica- viveva sulla terra una vita comune a tutti, piena di sollecitudini familiari e di lavoro».. 

Il mio caro amico Tonino Bello affermava, Santa Maria, donna feriale, aiutaci a comprendere che il capitolo più fecondo della teologia non è quello che ti pone all'interno della Bibbia o della patristica, della spiritualità o della liturgia, dei dogmi o dell'arte. Ma è quello che ti colloca all'interno della casa di Nazaret, dove tra pentole e telai, tra lacrime e preghiere, tra gomitoli di lana e rotoli della Scrittura, hai sperimentato, in tutto lo spessore della tua naturale femminilità, gioie senza malizia, amarezze senza disperazioni, partenze senza ritorni. “… Santa Maria, donna feriale … insegnaci a considerare la vita quotidiana come il cantiere dove si costruisce la storia della salvezza …”
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Prima icona: Maria si mette in viaggio e crea la comunità

Il primo impegno missionario del movimento AGC è quello di mettersi in viaggio come Maria per condividere il miracolo della chiamata e sperimentare la gioia di essere comunità. 

L’esperienza di fraternità è il primo passo che differenzia il laico normale da chi fa un cammino in un movimento. Vivere la comunità oltre ad essere missione di testimonianza è spazio che educa e fa crescere. Il gruppo ci sostiene per guardare il mondo con simpatia e con l'audacia della fede.

Come la Vergine santa, che guidata dallo Spirito, "si mise in cammino per raggiungere in fretta una città di Giuda" (Lc 1,39), dove abitava Elisabetta, e divenne così la prima missionaria del Vangelo, anche noi, sospinti dallo stesso Spirito, dobbiamo avere il coraggio di entrare nella città per portarle annunci di liberazione e di speranza, per condividere con essa la fatica quotidiana, nella ricerca del bene comune.

Il rischio che corriamo è quello di allontanarci, di imboscarci, di nasconderci dai luoghi dove ferve la mischia, chiudendoci nella comoda fraternità, spesso con un atteggiamento lagnoso e pessimistico, senza offrire a tutti il nostro servizio disinteressato e guardare con simpatia questo mondo nel quale nulla vi è genuinamente umano che non debba trovare eco nel nostro cuore.

Prima forma di Apostolato: Vivere la fraternità
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Seconda Icona.  Il laico come Maria è nella Chiesa e conserva nel cuore

Se l’esperienza prima di missionarietà è quella di vivere la fraternità come segno dell’amore che Dio ci ha donato, questa espressione deve essere vissuta dentro la Chiesa, dentro il tempio. Dentro la Parrocchia. 

Come la Madonna porta Gesù al tempio per obbedire alla legge, il laico passionista deve vivere la Parrocchia. Deve amare la Parrocchia. In essa deve sapere che deve solo occuparsi delle cose di Dio e diventare segno di questo, come lo era Gesù. Nelle inevitabili contraddizioni che in essa si incontrano, deve non stancarsi mai di ricercare la verità e testimoniarla con la vita, ma deve davanti alle povertà che si sperimentano e si vivono dentro la Chiesa deve assumere un atteggiamento non di critica, di mormorazione ma deve, come la Madonna “ conservare nel cuore” diventare luogo di riconciliazione luogo dove si placano i conflitti . 

La seconda caratteristica quindi della missionarietà del Laico passionista è che dentro la parrocchia sa conservare nel cuore, sa diventare “mulino” dove il grano diventa farina.  Dove le divisioni si placano…Capito!!!…questo è apostolato vero, perché è decidersi a dare la vita, a morire. E’ colorare di “passione”, di amore appassionato, l’arido quotidiano della parrocchia. 

Seconda forma di apostolato: Stare nella realtà ecclesiale, senza criticare e mormorare ma conservando nel cuore.
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La terza icona è le nozze di Cana:

Ma la forza e la caratteristica del laico passionista si vede quando nel banchetto della vita, davanti all’uomo che mastica annoiato i prodotti dell'opulenza senza accorgersi che manca la speranza, con la sua testimonianza e la sua parola denuncia, con coraggio e autorevolezza, la gravità del momento.  Come la Madonna in quel banchetto a Cana, fu la donna del vino nuovo, anche il laico vedendo che nel banchetto della vita dove languisce la felicità e il sorriso si spegne sul volto dei commensali, deve gridare “ non hanno più vino”! 

In questa icona vedo adombrato l’apostolato che il laico passionista deve fare nel sociale, fuori della Chiesa.  La Madonna non rimane chiusa nella sua casa o nel tempio, scende sulla strada, si getta nel sociale, vive i problemi della gente e con la sua presenza attenta, responsabile e autorevole rende possibile il miracolo: l’acqua diventa vino, la tristezza si trasforma in gioia.  Il laico degli AGC deve prendere per esempio la Madonna. Ecco gli elementi che devono caratterizzare questa fase di missione:


- Il laico deve essere attento alla realtà che la circonda, si pone a servizio.  

- Non si scandalizza della mancanza di vino, del limite e del peccato delle persone, ma trasforma un’occasione negativa in positiva. ( non si piange addosso)

- Diventa autorevole perché “fa quello che Gesù gli dice”. 

- Non teme di essere deriso o contestato, perché ha compreso di essere “associato” come Maria alla missione di Gesù. 

Terza forma di apostolato: testimoniare il Signore nel sociale, nel mondo, nel secolare
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La quarta icona è Maria sotto la croce…

Sulla croce la Missione di Gesù raggiunge il suo culmine. E’ qui che si realizza il mistero grande della conformazione piena di Maria con suo figlio Gesù.  Il si di Maria detto a Nazaret si completa sotto la croce. Così sotto la Croce si realizza la missione del laico Passionista. Il vero laico passionista sa bene che scegliendo di far memoria della passione del Signore, deve piantare la sua tenda sotto al Croce. 

E’ consapevole che, come per Gesù, quando sarà elevato da terra attirerà tutti a se… e solo allora quando sarà elevato da terra sapranno chi era. Questo è il culmine della Missione. 

Gli amici di Gesù Crocifisso non devono vivere una “devozione al Crocifisso”, bensì conformarsi pienamente a Lui. . “Lasciarsi usare da Lui,  come  suoi  strumenti, per  il Piano  salvifico del mondo. Come Maria, che presso la Croce di Gesù è diventata Madre della Chiesa e Madre dell’umanità, Gesù chiede la nostra collaborazione per salvare tanti fratelli e sorelle in  cerca  di Verità. Con la testimonianza e il sacrificio delle nostre vite collaboriamo alla salvezza del mondo” 

Ecco il culmine della missione: Quando il Fiat diventa Stabat, quando si compie il ciclo del parto, quando il chicco di grano accetta di morire la missione è compiuta, la spiga è germogliata.

Quarta forma di apostolato: Stare con Gesù sotto la Croce

Conclusione.

I nostri laici cattolici – diceva Paolo VI- sono investiti di questa funzione, diventata straordinariamente importante, e in certo senso indispensabile: fanno da ponte. E ciò non tanto per assicurare alla Chiesa un’ingerenza, un dominio nel campo delle realtà temporali e nelle strutture degli affari di questo mondo, ma per non lasciare il nostro mondo privo del messaggio della salvezza cristiana... Ai laici spetta, perciò, un’operosità configurabile nei modi più diversi, che mira a stabilire contatti fra le sorgenti della vita religiosa e la vita profana, fra la comunità ecclesiale e la comunità temporale” (3.1.1964).

Mi auguro alla fine di queste parole, che in ciascuno di noi, in questo luogo dove un giovane, senza mai fare prediche, è diventato il più grande missionario della congregazione, germogliasse l’entusiasmo che aveva il nostro santo Padre Fondatore: «Desidererei essere scarnificato per un'anima; mi pareva di languire, vedendo la perdita di tante anime, che non sentono il frutto della passione del mio Gesù». Scriveva più tardi: “Vorrei essere tutto fuoco di amore, fino a bruciare non solo chi ci passa vicino, ma anche i popoli lontani, in una parola tutte le creature, affinché tutte conoscessero ed amassero il Sommo Bene”. 

 Alla fine della seconda guerra mondiale alcuni soldati americani, acquartierati in un paesetto tedesco distrutto dai bombardamenti, aiutarono gli abitanti a sgombrare e a riparare le case diroccate. L’impresa maggiore fu la chiesa. Pian piano rafforzarono i muri spaccati e il tetto crollante. E un giorno misero insieme i pezzi di una statua di Cristo caduta dall’altare. Rimessa sul piedistallo, l’immagine era come nuova, salvo le mani che non era stato possibile ritrovare. E allora, ai piedi del Salvatore mutilato, misero questa suggestiva scritta: “Non ho altre mani che le vostre!”.

“Non ho altre mani che le vostre!” - dice Gesù ai laici cattolici - per rendere più umana e cristiana la società civile del nostro tempo. 

Grazie voi siete le nostre mani.

P. Francesco Cordeschi
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Preghiera del servo di Dio Mons. Tonino Bello
Santa Maria, donna missionaria, concedi alla tua Chiesa il gaudio di riscoprire, nascoste tra le zolle del verbo mandare, le radici della sua primordiale vocazione. Aiutala a misurarsi con Cristo, e con nessun altro: come te, che, apparendo agli albori della rivelazione neotestamentaria accanto a lui, il grande missionario di Dio, lo scegliesti come unico metro della tua vita. 

Quando essa si attarda all'interno delle sue tende dove non giunge il grido dei poveri, dalle il coraggio di uscire dagli accampamenti. Quando viene tentata di pietrificare la mobilità del suo domicilio, rimuovila dalle sue apparenti sicurezze. Quando si adagia sulle posizioni raggiunte, scuotila dalla sua vita sedentaria. Mandata da Dio per la salvezza del mondo, la Chiesa è fatta per camminare, non per sistemarsi. 

Nomade come te, mettile nel cuore una grande passione per l'uomo. Vergine gestante come te, additale la geografia della sofferenza. Madre itinerante come te, riempila di tenerezza verso tutti i bisognosi. E fa' che di nient'altro sia preoccupata che di presentare Gesù Cristo, come facesti tu con i pastori, con Simeone, con i magi d'Oriente, e con mille altri anonimi personaggi che attendevano la redenzione. 

Santa Maria, donna missionaria, noi ti imploriamo per tutti coloro che avendo avvertito, più degli altri, il fascino struggente di quella icona che ti raffigura accanto a Cristo, l'inviato speciale del Padre, hanno lasciato gli affetti più cari per annunciare il Vangelo in terre lontane. 

Sostienili nella fatica. Ristora la loro stanchezza. Proteggili da ogni pericolo. Dona ai gesti con cui si curvano sulle piaghe dei poveri i tratti della tua verginale tenerezza. Metti sulle loro labbra parole di pace. Fa' che la speranza con cui promuovono la giustizia terrena non prevarichi sulle attese sovrumane di cieli nuovi e terre nuove. Riempi la loro solitudine. Attenua nella loro anima i morsi della nostalgia. Quando hanno voglia di piangere, offri alloro capo la tua spalla di madre. 

Rendili testimoni della gioia. Ogni volta che ritornano tra noi, profumati di trincea, fa' che possiamo attingere tutti al loro entusiasmo. Confrontandoci con loro, ci appaia sempre più lenta la nostra azione pastorale, più povera la nostra generosità, più assurda la nostra opulenza. E, recuperando su tanti colpevoli ritardi, sappiamo finalmente correre ai ripari. 

Santa Maria, donna missionaria, tonifica la nostra vita cristiana con quell’ardore che spinse te, portatrice di luce, sulle strade della Palestina. Anfora dello Spirito, riversa il suo crisma su di noi, perché ci metta nel cuore la nostalgia degli «estremi confini della terra». E anche se la vita ci lega ai meridiani e ai paralleli dove siamo nati, fa' che ci sentiamo egualmente sul collo il fiato delle moltitudini che ancora non conoscono Gesù. Spalancaci gli occhi perché sappiamo scorgere le afflizioni del mondo. Non impedire che il clamore dei poveri ci tolga la quiete. Tu che nella casa di Elisabetta pronunciasti il più bel canto della teologia della liberazione' ispiraci 1'audacia dei profeti. Fa' che sulle nostre labbra le parole di speranza non suonino menzognere. Aiutaci a pagare con letizia il prezzo della nostra fedeltà al Signore. E liberaci dalla rassegnazione.  

Mons. Tonino Bello
